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Lei è la sorella più piccola del suo migliore amico. Lui è il miglior rubacuori in circolazione. 

Non dovrebbero stare insieme. Però quest’estate la tentazione sarà grande. 

L’obiettivo che la sedicenne Emilia Moretti si è prefissata per l’estate è semplice: dimenticarsi che il migliore amico di suo fratello – Nick Grawsky – sia mai esistito. Dovrebbe essere facile: lui passerà l’estate negli Hamptons, andando ad aggiungere ragazze in bikini succinti alla sua lista di cuori spezzati. E garantito che non le tratterà come delle sorelle. Quest’estate Emilia non starà sveglia di notte pensando a lui. Avrà bisogno di perfezionarsi in modo impeccabile nella danza classica, se spera di combinare qualcosa di buono il prossimo anno. E poi è finalmente pronta a cercare i suoi genitori naturali. Ma quando Nick decide di restare in città, tutta la risolutezza di Emilia svanisce nell’istante di una piroetta. Forse è la svolta di cui avevano bisogno per stare insieme. Fintanto che lei non si mette a sperare nel ‘vissero per sempre felici e contenti’ ...

Nick è stanco di fingere di essere il classico tipo contento che ama divertirsi. Suo padre vuole che abbandoni i sogni di una carriera da ballerino professionista per diventare... avvocato. Dovrà quindi concentrarsi appieno sulla danza per dare prova al caro paparino della sua possibilità di diventare qualcuno. E per gentile concessione di Emilia, potrebbe capitargli di subire la peggiore frustrazione romantica della storia. Lei è irraggiungibile. Off-limits. Il codice di fratellanza con Roberto proibisce pensieri audaci nei suoi confronti. E poi lui non è tipo da fidanzamenti: ha tempo solo per le scappatelle, per ragazze che non si aspettano chissà che, per ragazze a cui non è costretto a dare il bacio della buonanotte. Sa che dovrebbe resisterle, ma non è sicuro di volerlo fare... 

Almeno per quest’estate.

Sarà un’estate senza precedenti.
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​CAPITOLO 1 - EM
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La musica pop esplode così forte dalle casse  che mi risuona dentro. Salto una, due, tre volte agitando il pugno in aria, e poi i miei fianchi si muovono a ritmo.

Gli specchi sulle pareti non sono abituati a vedermi ballare così. Di solito ballo Mozart, Tchaikovsky, Prokofiev, Minkus. Non Madonna.

Inclino la testa di lato. Non ho voglia di mettermi a provare la coreografia di nessun balletto, ma dovrei. Mi alzo in punta di piedi facendo un relevé.

Non voglio essere Emilia Moretti, una ballerina sedicenne che tenta di perfezionare ogni singolo movimento fino all’ossessione. Abbasso il corpo, piegando le ginocchia in un plié.

Non voglio essere la ragazza che giura che non le interessa di essere stata adottata, ma che sta comunque tentando di trovare i suoi genitori naturali.

Mi alzo di nuovo sulle punte.

Non voglio stare a rimuginare sul fatto che ho una cotta tremenda per Nick, il miglior ballerino della Scuola di Arti dello Spettacolo, oltre che migliore amico di mio fratello.

Voglio lasciarmi andare e ballare.

Chiudo gli occhi e alzo le mani, muovendo le labbra e inventando le parole mentre canto stonata. Faccio un salto. Le mie gambe formano un grand jeté che mi causerebbe l’espulsione dalla scuola: la gamba davanti non è perfettamente dritta e decisamente non sono abbastanza sollevata in aria. Ma non mi interessa. Atterro su un piede, faccio qualche saltello e poi giro, e giro, e giro, godendomi il momento, senza preoccuparmi se ci sia qualcuno a guardarmi.

L’estate ha svuotato le camere e i corridoi della scuola. E se mio padre non avesse perso il lavoro, non sarei neanche qui. Avrei i piedi a mollo nell’oceano e me ne starei sdraiata sulla spiaggia negli Hamptons, intenta a escogitare un modo per far notare il mio bikini a Nick. Quelle giornate di spensieratezza e avventura sono andate.

I piedi mi accompagnano in un’altra piroetta. Mi concentro sulla musica, sulla sensazione di libertà che provo quando permetto al mio corpo di muoversi, sulle possibilità che ho davanti. E intanto metto da parte il pensiero che la musica finirà, che dovrò affrontare la realtà, che questa sensazione di felicità scomparirà.

“Bello, Em. Ma non dovresti indossare qualcosa quando balli?”

Sussulto. Nick è in mezzo alla stanza. Senza maglietta. I pantaloni della tuta bassi in vita, come fosse un modello di Abercrombie. Tutto bicipiti forti, addominali scolpiti e torso da urlo.

Nota per me stessa: continua a respirare.

“Co-cosa ci fai qui?” balbetto. Il mio cuore intanto esegue il suo solito balletto felice-di-vederti-Nick. Anche se, da quando mio padre è stato licenziato, la tensione tra noi è un po’ cresciuta. Lui non dovrebbe essere qui. Dovrebbe trovarsi sulla spiaggia dove facevamo i falò. Dovrebbe essere a mollo nell’acqua dove giocavamo a Marco Polo. Dovrebbe essere immerso nella solita vita di un tempo. E ovviamente dovrebbe mettersi a prendere il sole sulla spiaggia, facendo gli occhi dolci a ogni ragazza in micro-bikini, spezzando cuori a manetta.

“Uhmmm... cosa potrei essere venuto a fare nella sala di danza?” Inarca le sopracciglia con il suo fare da tu-cosa-dici-sorellina-carina-di-Roberto, e io vorrei gridare.

Ma mantengo la voce il più indifferente possibile. “Qui a New York, intendo.” Alzo gli occhi al soffitto. Non riunirmi con il solito gruppo negli Hamptons poteva anche essere uno schifo, ma almeno mi avrebbe concesso quasi due mesi senza vedere lui.

“Mi stavo godendo lo spettacolo,” risponde lui ridendo.

“Sì. Giusto.” Ho le guance in fiamme mentre fisso quel profondo mare verde e malinconico che sono gli occhi di Nick.

Muove i fianchi a ritmo con la musica che sta ancora rimbombando nella stanza. Una stanza che di solito ospita facilmente una ventina di allievi, ma che ora sembra stringersi addosso a noi. “Sono piuttosto certo che questo balletto non faccia parte del repertorio. Però dovrebbero mettercelo. Eri fantastica, e sembrava ti stessi divertendo.”

“Divertendo,” ripeto con scherno. Di sicuro sta scherzando: sono sudata e senza fiato, i capelli probabilmente tutti scompigliati, la postura completamente sbagliata. Ma Nick non distoglie lo sguardo. I suoi occhi si soffermano sul mio viso, poi scendono lungo il mio collo e mi perlustrano da capo a piedi. Ho indosso solo un reggiseno e un paio di pantaloncini corti. Perché dovevo essere da sola, qui, e quella stupida aria condizionata sta facendo davvero la diva: funziona per un secondo e poi si ferma per un minuto, mentre la temperatura va a toccare i quaranta gradi. Mi metto le mani ai fianchi e sento che ho le orecchie più calde ancora del mio inferno emotivo.

“Non balli mai così, come se ti stessi divertendo un mondo.” Il suo sguardo si infiamma. O forse sono io.

Il top e la calzamaglia sono ben piegati sopra alla borsa di danza. Proprio accanto allo stereo. Sposto il peso da un piede all’altro, esitando. Meglio che corra a prenderli? C’è qualcosa, nel modo in cui mi guarda, che mi tiene incollata al pavimento.

Mi sta guardando come se mi stesse vedendo. Vedendo sul serio.

Forse questa è la sveglia di cui aveva bisogno per accorgersi che non sono solo la fastidiosa sorellina di Roberto.

Datti una calmata, Em. Datti una calmata.

Mi schiarisco la gola. “Non hai ancora risposto alla mia domanda. Pensavo dovessi essere negli Hamptons con il resto della banda.” La mia voce vacilla, ma riesco a tenere salda la mia maschera non-sono-ferita. Nessuno degli amici con cui di solito andavo negli Hamptons ha risposto alle mie chiamate. Nelle scorse due settimane ho ricevuto un totale di un messaggio che diceva quanto si stessero divertendo e che sentivano la mia mancanza. Come se non lo sapessi.

Nick incrocia le braccia sul petto. Le sue braccia così muscolose. Il suo petto così definito.

Dovrei davvero darmi una calmata. È un ballerino, ha un corpo eccezionale perché è un ballerino, perché passa un sacco di ore ad esercitarsi, perché questo è il suo lavoro. Anche altri ragazzi della scuola hanno un corpo perfetto. Ma non sbavo dietro a loro, allora perché dietro a lui sì?

Mi sorride e ridacchia. “Cosa c’è di tanto divertente?” chiedo, soffiandomi via dal viso una ciocca di capelli.

Il suo ridacchiare si trasforma in una delle sue caratteristiche risate felici, una di quelle che di solito mi fanno sciogliere. Nick non ride mai di me, e in questo momento sembra quasi che stia cercando di stuzzicarmi in modo da farmi dimenticare la mia amarezza. Mi fa l’occhiolino. “Vuoi fare l’arrabbiata, ma non ci riesci. Sembri sorpresa... e magari – lo posso dire? – sei felice di vedermi.”

“Sì, giusto. Sei così pieno di te. È un requisito per essere uno degli amici di mio fratello?” Mi allungo, prendo il telecomando appoggiato sul pavimento e spengo la musica. Non serve che ci avventuriamo in questa conversazione sulla raccolta di musica anni Ottanta che ho trovato nell’armadio di mia madre. Qualcosa nell’ascoltare Like a Virgin in questo momento mi sembra... inadeguato.

O forse troppo adeguato.

“Sai che l’unico requisito per diventare amici di tuo fratello è che ti piaccia giocare a Formula One e Mario Kart e ogni tanto a Call of Duty. È abbastanza facile accontentare tuo fratello. Diciamo che lo stesso non vale per te.

“Se è così facile accontentare mio fratello, perché non sei mai venuto a casa nostra da quando è finita la scuola?” Guardo la mia maglietta come se con un semplice sforzo di volontà potesse volare da me, come se nell’ultima ora avessi sviluppato dei poteri magici. Andare a prenderla vorrebbe dire passargli accanto a sfiorarlo, e non sono sicura che il mio cuore sia in grado di gestire una tale vicinanza. “Ho visto tuo fratello. Gli ho fatto il culo a Formula One ieri sera,” risponde Nick.

Questa volta il mio sorriso è reale. Roberto non ha detto niente, ma gli mancava la compagnia di Nick. Sapevo che avevano solo bisogno di un po’ di tempo per sistemare le cose. “Immagino non mi abbiate invitata perché avevate paura di perdere.” Non riesco a fare a meno di gongolare un po’. Sono pazzesca con i videogiochi.

“O magari perché non sai perdere.” Nick sorride, un sorriso amorevole, quello che mi fa battere il cuore più forte di ogni prova o spettacolo di danza.

E a quanto pare Nick non sente il martellare del mio cuore, non sente che sta battendo tanto veloce che ho paura che possa fermarsi all’improvviso, non sente che sta facendo un suo passo di danza tutto per lui.

Ma invece di stare a distanza di sicurezza, lui fa un lungo passo verso di me, così vicino che potrei quasi toccarlo.

Questo è uno dei miei sogni che si avvera. Sogni. Dev’essere così: sto sognando. Quindi significa che fra poco mi bacerà. Mi sussurrerà nell’orecchio che mi vuole, che mi ha sempre voluta, che mi ama. Mi lecco le labbra e faccio un profondo respiro.

Ma no, invece di baciarmi come avrebbe fatto nei miei sogni, sorride ancora una volta e si sposta, avvicinandosi alla panca dall’altra parte della stanza. Prende i miei vestiti, la mia borsa da danza e me li porta. “Andiamo, Em, ora tocca a me fare le prove.”

Lo stomaco mi si stringe e chino il mento verso il petto.

Decisamente non è un sogno.

E se è un sogno, è davvero un sogno di merda.
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​CAPITOLO 2 - NICK
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Em si infila una ciocca di capelli dietro all’orecchio, più e più volte, la bocca socchiusa e il mento spinto all’insù, chiaro segnale che è arrabbiata o delusa, oppure entrambe le cose, anche se sta tentando di tenere la cosa nascosta. L’ultima volta che l’ho vista così è stato subito dopo che suo padre è stato licenziato. E mi si stringe il petto a ricordare quanto fosse triste, incapace addirittura di guardarmi negli occhi per qualche giorno.

Ma poi allarga le spalle e mi guarda dritto in faccia. I miei occhi si posano sulle sue labbra. Labbra che sono così dannatamente invitanti che dovrebbero darmi un premio per non averle ancora chiesto di baciarla. Solo una volta. Solo per assaggiare quelle labbra.

Mi schiocca le dita davanti al viso. “E perché dovrei andarmene?” mi chiede, mettendosi una mano sul fianco. “Sono arrivata prima io, signor Tutto-mi-è-dovuto.”

È tornata, signore e signori. Piego la testa di lato, facendo lo sguardo innocente da sono-così-carino. “Non lo sapevo.” È una bugia. Roberto mi aveva detto dov’era e, sì, dovevo esercitarmi, ma avrei potuto aspettare.

“Ma quando mi hai vista ballare avresti potuto usare un’altra sala. Questa è la migliore, ma non è l’unica.” La vedo quasi agitare il pugno in aria, perché pensa di aver trovato la soluzione, un modo per riuscire a darmi torto. La sua missione vitale, a quanto pare.

“È l’unica aperta in questo momento. Le altre le stanno risistemando.” Faccio una pausa. “Non stavo scherzando. Eri fantastica.” L’ho vista ballare a quel modo solo un’altra volta. Come oggi, anche allora era da sola in una sala prove, e si era completamente persa nei suoi movimenti. Di solito è così composta, così seria nel danzare, troppo perfezionista per riprodurre e comunicare le emozioni al pubblico.

Il suo corpo era tutt’uno con la musica.

Ed era sexy.

È sexy. E... il cervello sbagliato sta avendo il sopravvento.

“Grazie,” mi risponde, arrossendo e guardando ovunque tranne che me.

Mi schiarisco la gola, tentato di dimenticare le mie promesse a Roberto, tentato di dimenticare che le mie relazioni sono sempre a breve termine, con la data di scadenza. Tentato di dimenticare tutto, tranne lei. 

La cotta che ho per lei da quando mi ha battuto a Mario Kart, l’anno scorso, con indosso degli shorts che mettevano in mostra le sue lunghe gambe, si è fatta sempre più forte. E la sento forte e chiara nelle parti basse.

Mi sposto. “Comunque ci sono delle regole.” Sembro uno stronzo. Ma è vero che ci sono delle regole che devo seguire. Non le regole di cui le sto parlando, ma comunque delle regole. Regole rigide. Non quelle che mi ha dato suo fratello – il mio amico – ma regole mie.

Mai innamorarsi di una ragazza. Mai innamorarsi di questa ragazza.

“E da quando tu segui delle regole?” Si allunga sulle punte dei piedi, torna giù, si risolleva: sono ipnotizzato. E ora sembro un idiota.

Lei continua a parlare. “A quanto pare, dato che hai deciso che gli Hamptons non erano un posto abbastanza fico per te, quest’anno, dovremo condividere questa sala per le prossime settimane. Non puoi venire qua dentro e dirmi che le mie prove sono finite solo perché lo decidi tu.”

“Hai messo il tuo nome sul modulo?”

“Quale modulo?” Resta in equilibrio sulle punte dei piedi e si guarda attorno.

“Online. C’è un calendario di prenotazioni per la sala prove, ed era prenotata per me per gli ultimi venti minuti. A dire il vero sono stato molto generoso a permetterti di continuare a ballare.”

“Generoso un corno. Puoi baciarmi il culo.”

“Vogliamo davvero parlare del tuo culo?” dico, prendendola in giro.

“Sei insopportabile.” Sbuffa e sventola un braccio in aria, appoggiandosi allo specchio.

“Ci sono regole anche sullo specchio.”

“Sei uno stronzo,” mi risponde, ma si stacca dallo specchio. Emilia è una che segue le regole, per tentare di essere perfetta. Ha un tono arrabbiato, ma le labbra sono curvate in un mezzo sorriso, quello che mi dice che ora mi trova divertente. Adoro quel sorriso.

“Vedo che sei in vena di linguaggio forte,” le rispondo ridendo. Non posso farne a meno. Io ed Em abbiamo sempre questo nostro modo di stuzzicarci a vicenda, questo tira e molla dove ci andiamo a pungolare l’un l’altro, ma sappiamo sempre qual è il limite da non superare.

Em sospira. “Mi arrendo. Non sapevo del modulo,” dice.

“Sono contento di poterti insegnare delle cose, piccolina.” Scherzo e mi aspetto che si incavoli con me, e invece fa un passo avanti.

È troppo vicina.

Non è abbastanza vicina.

“Piccolina? Davvero? Lo sanno tutti che la misura non conta.”

Resto a bocca aperta. “Hai detto quello che penso tu abbia detto?”

Le sue fossette si accentuano mentre ride. “Avresti dovuto vedere la tua faccia.”

“E poi tu cosa ne sai di misure?”

Sbuffa. “Sul serio. Non parleremo neanche di questo argomento. Devo fare una doccia. Devo tornare a casa. Devo farti sparire dalla mia vista.”

E io me la sto già immaginando nella doccia. Sposto ancora il peso da un piede all’altro: il mio disagio sta crescendo a vista d’occhio. “Sono qui per l’estate e Roberto vuole che ci vediamo. Ha detto che dovrei venire a cena da voi. Prima possibile.”

“Cosa?” Abbassa lo sguardo e sembra stia tentando di apparire irritata, ma sul suo viso c’è quasi speranza. Rob vuole che le cose tornino com’erano prima che suo padre venisse licenziato. Ma Rob mi ha anche avvertito di non provarci con Em. Rob mi ha avvertito di non spezzarle il cuore.

Devo smetterla di flirtare. Adesso. Quindi dico una bugia. “Non questa sera, però. Stasera ho un appuntamento con Jen.”

“Jen... Jen?” Fa un passo indietro e si infila frettolosamente la maglietta. “Non posso credere che tu esca con Jen. Di nuovo.”

“Perché no?” Scrollo le spalle. Non serve che lei sappia che il primo motivo per cui uscivo con Jen era perché mio padre mi aveva detto di farlo. L’unico motivo per cui ho passato così tanto tempo con lei era aiutarlo a concludere un affare con i suoi genitori.

“È stata una stronza pazzesca con me.” Mi fissa come se avessi perso il cervello.

“Ti vede come una minaccia.”

“È Natalya la sua m-minaccia. N-non io,” balbetta Emilia. Balbetta solo quando è emozionata o ferita. Sono piuttosto certo che non sia emozionata in questo momento, e devo trattenermi. Non posso dirle che questo appuntamento con Jen non è vero. A dire il vero, non sono neanche sicuro che Jen sia in città. Probabilmente dovrei chiamarla. Non è così male, e quando siamo usciti – per due lunghissime settimane – non ha recitato la parte della ragazzina viziata. Ma lei ed Em sono rivali da quando sono entrate entrambe alla Scuola di Arti dello Spettacolo.

“Sei una ballerina migliore di quanto tu creda,” le dico invece.

Emilia scuote la testa e mi punta un dito sul petto. “Sono una ballerina strepitosa, ma so qual è il mio posto. Non sono ancora la migliore. Mi preoccupo troppo della mia tecnica.” Fa una pausa. “Ad ogni modo, qui non c’entra come ballo. Qui si tratta del fatto che intendi uscire con Jen. Neanche le piaci.”

Mi metto una mano sul petto e faccio una smorfia. “Ehi, ti sbagli! Io piaccio a tutti.” Jen mi ha detto che uscire con me ha dato una spinta al suo status sociale, a scuola, quindi non mi sono sentito così in colpa per averla frequentata senza un reale interesse. Mi stava usando come io stavo usando lei.

“Tutte le ragazze pensano che tu sia sexy. È diverso.” Devo avere un’espressione ferita, perché Em si acciglia. “Va bene, hai ragione. Piaci a tutte.”

Rido. “Sono piuttosto piacevole. E felice di sapere che mi consideri sexy.” Dovrei mettere fine a questa conversazione in seduta stante. “Devo esercitarmi, ma immagino che ci si vedrà in giro.”

“Difficile evitarlo.”

Sta diventando piuttosto difficile evitare anche questa... rigidità giù in basso, ma non posso farlo capire a Em. Lei è del tutto off-limits per me. Em, a cui non riesco a smettere di pensare. Em, a cui so dannatamente bene che potrei fare del male.

“Ci si vede,” le dico e mi giro verso lo stereo a bordo stanza. Le porgo il CD di Madonna, attento a non toccare le sue dita, perché il mio autocontrollo arriva solo fino a un certo punto.

Lei corre fuori, afferrando i vestiti e indossandoli velocemente prima di sbattersi la porta alle spalle.

Chiudo gli occhi e respiro profondamente.

Passare l’intera estate con Em, ballare con Em, ridere con Em, parlare con Em. Baciare Em, Accarezzare Em.

Il piano sembra piacere a entrambi i miei cervelli.

Maledizione.



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


​CAPITOLO 3 – EM
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Il calore mi avvolge. Anche con l’aria condizionata a malapena funzionante, l’edificio si è mantenuto in un certo modo più fresco rispetto all’inferno che c’è fuori. Oppure è il mio corpo a essere tutto in fiamme. C’è stato un momento.

Un momento come quelli che si vedono nei film o che si leggono nei libri.

Non sono sicura che fosse il modo in cui mi ha guardato, il modo in cui mi ha sorriso quando mi ha visto, il modo in cui la sua voce si è fatta più bassa quando mi ha detto che ero bella.

Ma non ha importanza.

Sta uscendo con Jen. La perfetta Jen. Jen con la sua pelle perfetta e il sorriso perfetto e la tecnica perfetta quando balla. Jen che pensa di avere diritto a tutto, che fa del suo meglio per mettermi i bastoni tra le ruote ogni volta che gliene si presenta l’occasione. Jen che mi odia dannatamente. Fin da quando usciva con Nick e lui l’ha scaricata, lei mi odia.

Invece di andare dritta verso la metropolitana, entro a Central Park, evitando per un pelo un gruppo di turisti che stanno camminando mentre scattano fotografie a ogni cosa che vedono.

Inspiro il profumo dolce dello zucchero filato, una fitta di rimpianto e desiderio che mi opprime il petto. Io e Nick mangiavamo lo zucchero filato negli Hamptons almeno una volta ogni estate. Era una cosa che facevamo insieme, solo noi due, una specie di implicita tradizione.
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